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Paolo e la dottrina della giustificazione (1)

Il tema odierno sta al centro delle controversie del secolo in cui è nata la Riforma protestante: la questione della giustificazione. Come diventa giusto l’uomo agli occhi di Dio?

Quando Paolo incontrò il Risorto sulla strada di Damasco era un uomo irreprensibile quanto alla giustizia derivante dalla Legge (Fil 3,6), che superava molti suoi coetanei nell’osservanza delle prescrizioni mosaiche ed era zelante nel sostenere le tradizioni dei padri (Gal 1,14). L’illuminazione di Damasco gli cambiò radicalmente l'esistenza: cominciò a considerare tutti i meriti, acquisiti in una carriera religiosa integerrima, come “spazzatura” di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo (Fil 3,8). Il rapporto tra Paolo e il Risorto diventò talmente profondo da indurlo a sostenere che Cristo era diventato “il suo vivere”, al punto che per poterlo raggiungere persino il morire diventava un guadagno (Fil 1,21). Aveva compreso che per lui il vivere non aveva ormai altro scopo, e non nutriva perciò altro desiderio, che di raggiungere Cristo, per restare sempre con Lui.

È proprio per questa personale esperienza del rapporto con Gesù Cristo che Paolo colloca ormai al centro del suo Vangelo un’irriducibile opposizione tra due percorsi alternativi verso la giustizia: uno costruito sulle opere della Legge, l’altro fondato sulla fede in Cristo. È un’alternativa che diventa uno dei motivi dominanti delle sue Lettere: “Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l'uomo non è giustificato per le opere della Legge, ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù, per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno” (Gal 2,15-16). “L’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge” (Rm 3,28). Qui Lutero traduce: “giustificato per la sola fede”. Per capire il significato di quel “sola” dobbiamo capire cosa è questa Legge dalla quale siamo liberati, e che cosa sono quelle opere della Legge che non giustificano.

Scartiamo anzitutto l'opinione secondo la quale si tratta della legge morale, e che la libertà cristiana consiste quindi nella liberazione dall’etica; tale posizione circolava già nella comunità di Corinto, dove si diceva “tutto mi è lecito”. La libertà cristiana non è libertinismo!

Dobbiamo invece capire che la parola Legge significava al tempo di Paolo la Torah nella sua totalità, cioè i cinque libri di Mosè. La Torah comprendeva un complesso di comportamenti che andava dal nucleo etico fino alle osservanze rituali e cultuali: la circoncisione, i cibi puri e in generale la purezza rituale, l’osservanza del sabato, ecc., comportamenti riguardo ai quali veniva spesso interrogato anche Gesù. Le osservanze secondarie erano divenute importanti nel III secolo a.C., perché esprimevano l'identità sociale, culturale e religiosa di Israele di fronte al mondo di allora. A quel tempo l'ambiente circostante viveva una cultura apparentemente razionale, politeista, apparentemente tollerante, che però esercitava una forte pressione verso l’uniformità culturale, e minacciava così l’identità di Israele. Il popolo di Dio rischiava la perdita della propria identità, e quindi anche la perdita della fede nell’unico Dio e nelle sue promesse. Contro questa pressione culturale era necessario creare un muro di distinzione, che consisteva appunto nelle osservanze e prescrizioni giudaiche. Paolo, che aveva appreso tali osservanze proprio nella loro funzione difensiva dell’eredità della fede, aveva in un primo tempo visto minacciata questa identità dalla libertà dei cristiani, e per questo li aveva perseguitati. Quando incontrò il Risorto capì che con la risurrezione di Cristo la situazione era cambiata radicalmente: il Dio di Israele, l’unico vero Dio, diventava il Dio di tutti i popoli. Il muro tra Israele e i pagani non era più necessario (Ef 2,14); è Cristo che ci unisce con e nell’unico Dio; è Cristo che garantisce la nostra vera identità nella diversità delle culture. Essere giusto vuol semplicemente dire allora essere con Cristo e in Cristo, e questo basta, non sono più necessarie altre osservanze.

Perciò la specificazione della “sola fede” di Lutero è vera, ma solo se la fede non si oppone alla carità, all’amore. La fede è guardare Cristo, affidarsi a Cristo, conformarsi a Cristo, alla sua vita. E la forma, la vita di Cristo è l’amore; credere è conformarsi a Cristo ed entrare nel suo amore. San Paolo parla perciò della fede che opera per mezzo della carità (Gal 5,14). Egli sa che nel duplice amore di Dio e del prossimo è adempiuta tutta la Legge. Diventiamo giusti entrando in comunione con Cristo, che è l'amore.

Vediamo la stessa cosa nel Vangelo del giudizio finale, dove l'unico criterio è l'amore: la giustizia si decide nella carità. In base a quel Vangelo possiamo quasi dire: solo amore, sola carità. Ma non c'è contraddizione tra questo Vangelo e San Paolo. È la medesima visione, quella secondo cui la comunione con Cristo, la fede in Cristo crea la carità. E la carità è realizzazione della comunione con Cristo. Così è essendo uniti a Lui che siamo giusti, e non in nessun altro modo.

Fonte: Catechesi del Papa del 19/11/2008
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/audiences/2008/documents/hf_ben-xvi_aud_20081119_it.html


